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«I bei tempi delle SS» (1943-1945) 
 
di Alessandro Gerbi 1 
 
 
 
 
 
 
 
1.  Abbiamo lasciato Enriques alla vigilia dell’8 settembre 1943. Ancora una volta – per la cronaca delle 
convulse giornate che seguirono – ci affidiamo a una sua rara e circostanziata testimonianza (omessa in Via 

d’Azeglio 57
2), che è in sostanza il seguito di quella appena riportata, sui “45 giorni”. La scrisse nel ’76, 

rispondendo per lettera a una richiesta di Bruno Vasari3, che stava preparando una biografia del cognato di 
Giovanni, Luigi Cosattini (1913-1945), deportato e morto in Germania4. 
Ecco il racconto di Enriques, immediatamente in azione, e non da semplice comparsa, sin dalle prime 
iniziative tese a organizzare la Resistenza a Ivrea (suo nome di battaglia: «Verde»): 
 
L’8 settembre nel tardo pomeriggio, ritengo verso le 18,40, rientravo all’Olivetti quando il capo della portineria signor 
Cavatore […] mi comunicò che la radio aveva dato la notizia dell’armistizio. 
Sin dalle prime ore della mattina dopo, Ivrea venne attraversata da camion e altri mezzi con soldati e ufficiali delle tre 
armi, che avevano abbandonato le caserme (specie nelle piccole città piemontesi) e che si indirizzavano genericamente 
verso la montagna. 
Ho un ricordo un po’ confuso di quella giornata (il 9 settembre): rammento che notizie brutte da Torino ce le portò 
Guglielmo [Willy] Jervis5: il comportamento del generale Adami Rossi6 aveva di fatto troncato ogni possibilità di 
resistenza in luogo. 
La stessa sera, in una stanzetta dell’Ufficio personale [dell’Olivetti], più simile a una cantina che a una vera e propria 
stanza, ci trovammo per un esame della situazione. Eravamo in tutto una ventina. 
Debbo precisare che gli intervenuti facevano parte tutti dell’Olivetti, e questo spiega l’assenza in quel primo giorno di 
altri che in forme diverse contribuirono alla Resistenza nei venti mesi successivi. 

                                                 
1 Il saggio costituisce una versione provvisoria del cap. VI della monografia di Alessandro Gerbi Giovanni Enriques 

dall’Olivetti alla Zanichelli, in via di pubblicazione presso la casa editrice Hoepli di Milano (data di pubblicazione 
prevista: ottobre 2013). Si ringraziano per la cortese disponibilità il dr. Ulrico Carlo Hoepli e i figli di Giovanni 
Enriques, Lorenzo e Federico. Per una sintetica biografia di Enriques, cfr. la voce a lui dedicata da A. Cimmino nel 
Dizionario Biografico degli Italiani (vol. 42, 1993) ora in http://www.treccani.it/enciclopedia/giovanni-
enriques_(Dizionario-Biografico)/ (n.d.c.). 
2 G. Enriques, Via d’Azeglio 57, Bologna, Zanichelli, 1983 (n.d.c.). 
3 Bruno Vasari (1911-2007), partigiano di Gl, fu deportato a Mauthausen. Dopo la guerra, scrisse vari libri sulla propria 
esperienza. Dal 1991 presiedette l’Associazione nazionale ex deportati politici nei campi nazisti (Aned). 
4 B. Vasari, Ricordo di Luigi Cosattini deportato. A ciascuno il suo, “Quaderni della Fiap”, n. 49, Prefazione di A. 
Bravo, Roma, 1987, pp. 59-64. La lettera di accompagnamento, di Enriques a Vasari, è datata Bologna, 25 novembre 
1976 (Archivio Zanichelli, Bologna). In Via d’Azeglio 57, Enriques scrive: «I figli [dell’avvocato Giovanni Cosattini] 
seguirono le orme paterne e parteciparono entrambi alla Resistenza: Alberto militò nel Partito d’Azione e fu segretario 
di Ferruccio Parri. Luigi (che noi chiamavamo familiarmente Gigi) combatté con i partigiani e fu arrestato dai nazisti e 
deportato a Buchenwald. All’ultimo momento, quando già si trovava sul convoglio che lo portava in Germania, il padre 
riuscì ad organizzare un possibile salvataggio, ma egli rifiutò di fuggire per non abbandonare i suoi compagni di lotta. 
Nell’ultimo periodo della guerra venne trasferito in un altro campo di concentramento, dove trovò la morte» (p. 48). 
Alberto Cosattini (1916-2010), nel dopoguerra per lunghi anni azionista e consigliere d’amministrazione della 
Zanichelli, proseguì a Udine l’attività legale del padre. Nel 2008 pubblicò, presso la casa editrice bolognese, un 
volumetto di ricordi: Fatalità e coscienza e i miei giorni con Ferruccio Parri. 
5 L’ingegner Willy Jervis (1901-1944), Guglielmo per l’anagrafe, fu dal 1934 all’Olivetti (dove diresse fra l’altro la 
Scuola apprendisti) e militò nelle formazioni di Gl. Catturato nel 1944, fu fucilato dai tedeschi il 5 agosto di quell’anno 
(cfr. qui, p. 000). 
6 Enrico Adami Rossi (1880-1963), dal 5 luglio ’43 comandante della difesa territoriale di Torino, responsabile – 
durante i “45 giorni” – di dure repressioni  antioperaie in ottemperanza alla circolare Badoglio-Roatta, aderì poi alla 
Repubblica sociale italiana. La sentenza della Corte d’assise di Firenze che, dopo la Liberazione, lo aveva condannato 
alla fucilazione, fu annullata dalla Corte di cassazione. 
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Mi rammento che erano presenti: un gruppetto comunista, Silvio Leonardi7, ingegnere, e [Bruno Mario] Seren, e altri 
operai che imparammo più tardi a conoscere con il nome di battaglia; i due fratelli [Guido e Rinaldo] Enrico, di Parella, 
socialisti; Enrico Carrara8, che teneva i rapporti con il Psi di Torino; Paolo Polese9, Arturo Canetta10 e Giulio Borello11 
del Partito d’Azione; per la fabbrica, e più tardi sarebbe stato per il Partito liberale (eravamo già in contatto con Franco 
Antonicelli da più di un anno), Gino Martinoli e il sottoscritto. Ero accompagnato anche da mia moglie Emma 
Cosattini, sorella di Luigi. Mancavano Parato (persona bravissima, morto anni dopo folgorato, insieme a tre amici del 
Cai d’Ivrea, poco sotto la vetta del Bianco) e Donat-Cattin (era proprio lui!)12, che poco dopo rappresentarono la Dc nel 
Cln cittadino. Per il Partito liberale insieme a me vi fu più tardi Lovera di Maria, un giudice. Mancava l’ingegner Aluffi, 
che presiedette il Cln d’Ivrea. 
 
Durante l’incontro del 9 settembre, Enriques raccoglieva anche preoccupanti voci sulla situazione nel Reich: 
 
Polese e Canetta avevano portato con loro un giovane sulla trentina, il quale aveva lavorato per 2-3 anni in Germania. 
Egli ci parlò a lungo delle tremende difficoltà di salvarsi per l’esistenza di diverse polizie e per l’abbondante 
utilizzazione dell’istituto della delazione. Ci parlò anche dell’atteggiamento dei vari corpi militari (esercito, 
gendarmeria, SS, ecc.) nonché della sicura esistenza di campi di concentramento, benché su questo punto le notizie 
fossero estremamente lontane dall’atroce verità. Rammento anche una sua frase riassuntiva, che suonava così: «per i 
comunisti e per gli ebrei non c’è possibilità di scampo»13. 
 
 
2. Se mai Enriques ne avesse avuto bisogno, adesso era avvisato. Il pericolo si stava facendo concreto: in 
quanto di origine israelita e anche per il suo crescente impegno politico. Infatti, dall’11 settembre avrebbe 
fatto parte – con altri, come Jervis, Leonardi, Polese e Canetta – di un «comitato interpartitico» aziendale, 
fulcro del Cln di Ivrea e di quello di fabbrica14. Ma, a prescindere da ciò, si profilava per lui un gravissimo 
dramma privato. Ecco come egli stesso lo ricostruisce, sempre nelle testimonianza rilasciata a Vasari: 
 
Con Emma eravamo rientrati pochi giorni prima da un breve viaggio a Salsomaggiore per salutare i genitori Cosattini, 
viaggio avventuroso. 
Al ritorno dormimmo in un albergo di Milano semidiroccato, nel piazzale dell’ex stazione, e ho un preciso ricordo di 
mia Moglie che beve l’acqua del lavandino del bagno e, cosa molto strana dato il mio carattere tutt’altro che igienista, 
del mio urlo «Non bere quell’acqua!». Due o tre settimane dopo veniva colpita da tifo in una casa di Donato [Biella] 
dove, come dirò meglio più avanti, avevano trovato rifugio Lei e i bambini. 
La situazione fluida che si creò nelle settimane dopo l’8 settembre a Ivrea, e il fatto che io dovessi essenzialmente 
dedicarmi a salvare la vita di Emma, hanno creato quasi un vuoto nella mia mente per il periodo che va dal 10 settembre 
al 16 ottobre. 
Trovammo con relativa facilità ospitalità a Donato, dopo la Serra, dalla signora Carrère, vedova di un pittore francese 
abbastanza noto, e fu abbastanza facile anche il trasferimento da Ivrea: bastava trovare qualche litro di benzina per le 
macchine che ormai da tempo non usavamo più (l’Olivetti aveva un piccolo parco di automobili, tutte a carbonella, con 

                                                 
7 Silvio Leonardi (1914-1990), economista, fu nel dopoguerra a lungo deputato ed eurodeputato del Pci. Laureatosi in 
giurisprudenza nel ’37, lavorò alla Necchi di Pavia e in seguito alla Melli Trasporti Internazionali di Torino; 
avvicinatosi al Pci, iniziò ben presto l’attività clandestina. Nel ’42 venne assunto alla Olivetti all’Ufficio personale; nel 
frattempo iniziò gli studi di ingegneria presso il Politecnico di Milano. Dopo l’8 settembre ’43, intrecciò rapporti con i 
partigiani del Canavese. Nel ’44 divenne responsabile del Comando Zona Val d’Aosta e l’anno successivo fu tra coloro 
che trattarono a Ivrea la resa dei tedeschi. 
8 Su Enrico Carrara, cognato di Enriques, vedi qui, p. 00, nota 0. 
9 Paolo Polese (1909-1997), laureato in giurisprudenza, capo del personale operaio della Olivetti, militò nel PdA. Dopo 
l’8 settembre, partecipò al Cln di Ivrea. All’inizio del ’44, arrestato due volte dai fascisti, entrò nella clandestinità. 
Passato a Milano, fece parte del Cln regionale lombardo. 
10 Arturo Canetta (1914-?), membro del movimento di Gl sin dal 1930, allontanato nel ’41 dall’insegnamento, si trasferì 
all’Olivetti, dove divenne il segretario generale della presidenza, con Adriano. A Ivrea, fu tra gli organizzatori del PdA e 
partecipò al primo Cln regionale piemontese. Arrestato a Torino e rilasciato, andò a Milano, dove, con Polese, 
rappresentò il PdA nel Cln regionale lombardo. 
11 Giulio Mario Borello (1913-1991), ingegnere, militante del PdA, dopo aver lavorato con Martinoli all’Olivetti (capo 
dell’Ufficio tempi e metodi), lo seguì nel dopoguerra all’Iri e alla Necchi. 
12 Carlo Donat-Cattin (1919-1991), partigiano “bianco” (cattolico), nel dopoguerra fu a lungo esponente di spicco della 
Dc. 
13 Lettera di G. Enriques a Vasari cit. 
14 Cfr. G. Maggia, La Olivetti nella Resistenza, in “Quaderni del Centro di documentazione sull’antifascismo e la 
Resistenza nel Canavese”, n. 1, aprile 1973, p. 177. 
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cui assicurava i collegamenti quotidiani con Torino Milano e Aosta). 
Nella casa di Donato portai su viveri e una latta di benzina che, ahimè, doveva essere utilizzata pochi giorni dopo. 
Arrivato una sera, tra il 20 e il 24 settembre con la corriera seppi dalla governante dei bambini che da 2-3 giorni mia 
Moglie aveva una febbre altissima e poco dopo Lei mi disse che aveva il tifo e che si era fatta la diagnosi da sola, 
leggendo la voce «tifo» sull’Enciclopedia Medica del Larousse edita nel 1912. 
Trovata una vettura e avendo la benzina, presi la decisione di riportare a Ivrea Emma e i bambini. Potei venire incontro 
a un Suo desiderio espresso molto chiaramente di non essere portata nell’ospedale dove tre anni prima avevamo perso 
di poliomielite la nostra bambina maggiore, Luisa. 
I bambini furono inviati dalla Zia Giovanna (Carrara) e poco alla volta con l’aiuto veramente di tutti […] trasformammo 
la casa in una specie di clinica. Il bravo ingegner Mariotti [Ferruccio, della Olivetti] pensò a tutto: la tenda a ossigeno, il 
rifornimento delle bombole di ossigeno, un provvisorio bagno posto nella stessa stanza da letto. 

 
La fine era ormai imminente. 
 
La malattia ebbe degli alti e dei bassi, ma purtroppo verso il 10 ottobre si presentò una complicazione 
broncopolmonare. Questa volta fui io a consultare le enciclopedie più recenti da cui appresi che in questo caso l’esito 
poteva essere letale. 
Nel frattempo, oltre la Madre, arrivata sin dai primissimi giorni, era arrivato anche il Padre. A entrambi nascosi la 
verità. 
Il 16 ottobre, alle 5-6 di mattina, chiese di parlare con tutti e si raccolse poi in preghiera con la Madre. 
Mi rammentò più volte i bambini e verso le 8,30 di mattina entrò in coma. Morì prima delle 11. 
Era passato un periodo che, nei miei ricordi di oggi, è o lunghissimo o brevissimo: la morte di Emma nella prima 
mattina del 16 (il giorno in cui a Roma nelle stesse ore si dava l’avvio alle grandi deportazioni) sembrò a tutti come un 
monito per prepararsi a lottare con coraggio e dignità. 
 
Rievocando trentatre anni dopo questa tragedia personale, a Giovanni non sfuggiva la fatale coincidenza tra 
la morte della moglie e la grande razzia degli ebrei romani, compiuta dalle SS al Portico d’Ottavia: 1.024 
deportati (tra cui oltre 200 bambini), 16 sopravvissuti15. 
 
 
3.  L’indomani 17 ottobre, giorno delle esequie di Emma, alcuni ufficiali delle SS si presentavano ai cancelli 
dell’Olivetti e parlavano a lungo con Enriques, su incarico del direttore generale Giuseppe Pero16 (che 
evidentemente ne conosceva e apprezzava le qualità “dialettiche”). 
Fino ad allora in azienda non era successo nulla, nonostante l’immediata occupazione tedesca del Nord e del 
Centro Italia, dopo l’armistizio (e la costituzione, il 23 settembre, della Repubblica sociale italiana). Ai 
nazisti interessavano solo le macchine per scrivere, quindi la produzione di macchine da calcolo, macchine 
utensili e telescriventi fu ridotta al minimo. Ed ecco, in proposito, quanto Enriques riferì al professor Maggia 
nel ’71 (testimonianza già in parte utilizzata): 
 
Ad Ivrea, c’era solo un comando militare, che non si occupava minimamente di cose economiche. Noi dipendevamo dal 
comando economico germanico di Milano, guidato dal generale Hans Leyers. Ma da Milano era un’impresa arrivare 
fino ad Ivrea. E comunque non era una cosa ordinaria. Così la situazione geografica ci favorì. Da noi c’erano 
ufficialmente i militari tedeschi, per cui non fummo colpiti da rappresaglie o distruzioni indiscriminate. 
Noi dicemmo loro: vi diamo le macchine per scrivere al prezzo cui le vendiamo al nostro agente austriaco, così voi siete 
garantiti. Però calcolammo il marco ad un valore più alto di quello reale. Il marco valeva allora 7 lire. Noi lo fissammo 
a 10, facilitati in ciò da alcune disposizioni tedesche che volevano il marco a quel livello. Così, siccome noi vendevamo 
a prezzi fissati in marchi, in realtà incassavamo una cifra ben maggiore in lire. 

                                                 
15 Lettera di G. Enriques a Vasari cit. Sulla tomba della moglie Emma, a Ivrea, Giovanni volle fossero riportati, con 
caratteri in ottone, i seguenti versi di Giuseppe Giusti: «Un dolor stanco, una celeste calma / Le appar diffusa in tutta la 
persona; / Ma nella fronte che con Dio ragiona / Balena l’immortal raggio dell’alma» (La fiducia in Dio, Statua di 

Bartolini, sonetto del 1837). Fin da subito Enriques, con i figli piccoli, parlò senza esitazione della mamma, 
mantenendone poi sempre vivo il ricordo (mentre per tutta la vita rammentò loro raramente, e con evidente sofferenza, 
la sorellina Luisa). Sempre in quei tragici giorni, rassicurò Lorenzo e Federico, forse per prevenire discorsi che 
avrebbero potuto giungere alle loro orecchie: «State tranquilli che non vi manderò in collegio né vi affiderò alle zie o ai 
nonni: rimarrete sempre con me». E così fu, fino alla maggiore età (mail di Lorenzo Enriques all’autore, 3 giugno 
2012). 
16 Lettera di G. Enriques a Vasari cit. Il 23 ottobre 1943 Pero sarebbe stato nominato presidente dell’Olivetti, carica che 
mantenne sino al termine del conflitto. 
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I tedeschi non se ne rendevano conto, perché vittime dei loro pregiudizi anti-italiani, che risalivano a ben 
prima dello scoppio della guerra: 
 
Loro ci dicevano orgogliosamente: «In Germania i costi di produzione sarebbero di molto inferiori. È logico e naturale 
che a voi costi di più produrre. Per cui, essendo voi molto più inefficienti di noi, vi pagheremo quanto chiedete». Non 
sapevano che in realtà noi producevamo a costi ben più bassi di quelli che denunciavamo: non eravamo quindi tanto 
inefficienti quanto loro pensavano! 
 
L’intervista a Enriques, sull’Olivetti al tempo dell’occupazione, continua così: 

 
Le materie prime ci arrivavano dal Nord Europa, specie dalla Cecoslovacchia. Però noi compravamo componenti anche 
in Italia, a volte a borsa nera. I dati quantitativi sulla nostra produzione non li ricordo. Producevamo poco, ma anche i 
tedeschi esigevano poco. Così potevamo tener fede al programma e fare anche di più. 
Loro erano convinti di chiedere il massimo possibile, un quantitativo pari al 30-40% delle nostre capacità produttive. 
Ovviamente noi non arrivavamo al 100%, però qualcosa in più lo fabbricavamo. E questa parte, un po’ la 
immagazzinavamo di nascosto per il dopoguerra17, un po’ la vendevamo a privati. Ad esempio, a Biella c’era gente 
piena di denaro che stoccava, cioè accaparrava macchine per venderle poi a borsa nera. Sempre a Biella, a volte, 
scambiavamo macchine per scrivere con quantitativi di tessuti, per rinforzare lo spaccio aziendale Olivetti, di cui tra 
l’altro mi occupavo in quel periodo. 
 
Lo spaccio era gestito in modo da alleviare i disagi dei dipendenti: 
 
Avevamo fatto per questo una statistica. Si era visto che il 10% dei dipendenti stava abbastanza bene finanziariamente. 
Avevano la casa, la campagna, ecc., mentre un 10-15% erano ai limiti della sopravvivenza [specie quelli inurbati]. Gli 
altri si barcamenavano. 
La mia idea fu di procurare scarpe, vestiti e altri beni durevoli, che poi la gente poteva usare come merce di scambio 
con i contadini per avere pane, vino, ecc. In aggiunta, il Centro Agrario dell’Olivetti forniva viveri alla spaccio, e c’era 
la mensa aziendale. 
Si regrediva dunque verso un’economia di baratto, non più monetaria. Lo spaccio ovviamente era in perdita, piccola 
però. Gli operai pagavano le merci loro fornite, ma a prezzi molto bassi. 
 
Così si andò avanti fino alla Liberazione, con un’economia di mera sussistenza, cercando in ogni modo di 
«salvare uomini e impianti, come in effetti avvenne»18 (anche se negli ultimissimi mesi la produzione fu 
virtualmente sospesa). 
 
 
4.  Nelle settimane che seguirono il primo colloquio con le SS (17 ottobre 1943), Enriques fece due viaggi al 
Sud. Li rievoca sempre nella citata lettera a Vasari. 
Il primo viaggio fu 

 
relativamente semplice, su un’Alfa Romeo che si recava a Roma con Giovanni Malvezzi19 e Giustino Arpesani20: 

                                                 
17 Le macchine, assieme a parti di armi costruite in fabbrica, venivano nascoste nel cosiddetto “cunicolo Mariotti”, la 
galleria sotterranea di servizio che collegava tutti gli edifici della Olivetti. A questo proposito, ecco il ricordo di Lorenzo 
Enriques (mail citata all’autore, 3 giugno 2012): «Papà ci raccontava spesso della volta che venne un ufficiale tedesco, 
con una folta guardia del corpo, e disse di sapere che in fabbrica avevano delle armi e che se le consegnavano non 
sarebbe capitato nulla. Papà e Martinoli negarono, ma molte cassette di munizioni per mitragliatrice effettivamente 
c’erano. I tedeschi se ne andarono dicendo che sarebbero tornati il giorno dopo. La sera con l’aiuto di operai partigiani 
le armi furono nascoste in uno scantinato, che fu poi chiuso con un muro. Ma la notte papà o Gino ebbero un 
presentimento, tornarono in fabbrica e, con due o tre operai fidati, fecero di nuovo un buco nel muro e portarono le 
munizioni nel cortile della fabbrica, coprendole con dei teli, come se fossero macchine da scrivere in spedizione. La 
mattina seguente tornarono i tedeschi, questa volta con i terribili cani, e parcheggiarono i loro sidecar di fianco alla 
catasta di munizioni. Poi, senza fare domande e con fare minaccioso, andarono nello scantinato e fecero abbattere il 
muro, che nel frattempo era stato richiuso. Non trovarono nulla e se ne dovettero andare scornati, e presumibilmente 
dubbiosi sul conto di chi li aveva informati». 
18 Intervista citata di Maggia a G. Enriques. 
19 Giovanni Malvezzi (1887-1972), dirigente industriale e meridionalista, partecipò alla Grande Guerra e in seguito 
entrò nel Credito italiano. Negli anni Trenta passò all’Iri e, nel settembre ’43, gli venne affidata la direzione generale di 



                                                                  5 

volevo essere sicuro che fosse stato fatto tutto il possibile per proteggere mio Padre e mia Madre. Trovai una situazione 
rassicurante, dovuta alla dedizione filiale di due allievi di mio Padre: [Attilio] Frajese e [Giuseppe] Pompilj 
(quest’ultimo prematuramente scomparso)21. 
 
Più complessa la seconda “trasferta”. Giovanni la fece, dopo la metà di ottobre, 
 
in treno (fino a Viareggio in vagone letto!) per recarmi a Bibbiena, nel Casentino, dove si era rifugiata, con marito e 
figlia, mia sorella Adriana. Viaggiai con tutti i mezzi da Viareggio a Firenze, e poi a Bibbiena con camion militari 
tedeschi (!). 
Al ritorno a Firenze, tramite amici del PdA (altro scopo del viaggio) ebbi notizie indirette di Gigi (Luigi Cosattini). Mi 
indirizzarono a Viareggio nella casa di un medico, il dottor Amoretti. 
 
Dopo varie vicissitudini, finalmente ritrovava il cognato, ex militare ormai in montagna, dalle parti di Massa, 
e lo informava della morte della sorella, oltre che della presenza dei genitori a Ivrea. Insieme, vi tornavano 
indisturbati, nonostante i legittimi timori di essere arrestati, con lo stesso vagone letto (fino a Torino) con cui 
Enriques era sceso a Viareggio. Cosattini rimase per circa un mese a Ivrea, poi partì per Trieste. E Giovanni 
non lo vide mai più. 
Nelle settimane in cui vissero fianco a fianco, racconta Enriques, il cognato lo «aiutò non poco a 
consolidare» i «falsi documenti di arianità», che aveva predisposto subito dopo il ritorno dalla capitale, «su 
carte della prefettura di Roma portate via dalla filiale Olivetti»22. 
 
 
5. È questa una storia eccezionale, che merita di essere ricostruita nei dettagli, attraverso tutte le fonti che è 
stato possibile reperire. 
Durante i “45 giorni” del governo Badoglio, la legislazione razziale non era stata abrogata, per una serie di 
ragioni concomitanti: la sua penetrazione nella burocrazia, il groviglio degli interessi patrimoniali coinvolti e 
anche il timore di ritorsioni tedesche, dopo l’annuncio che la guerra sarebbe continuata a fianco del Reich. 
Così rimase in vita anche la Direzione della demografia e della razza (“Demorazza”), dipendente dal 
ministero dell’Interno, anche se il suo capo, Antonio Le Pera, era stato arrestato. 
L’accennata “seconda fase” antiebraica, quella della «persecuzione delle vite», iniziava subito dopo 
l’armistizio dell’8 settembre ’43. Fin dai primi giorni successivi, le SS mettevano in atto isolate violenze 
antisemite, a Bolzano, nel Cuneese, a Meina sul lago Maggiore e altrove. Ben presto, però, l’Italia centro-
settentrionale finiva sotto il controllo militare tedesco e le retate divenivano “regolari” (facilitate dal 
censimento approntato nel ’38 dal regime fascista). Poi venne il turno della mussoliniana Repubblica sociale 
che prontamente, nel novembre ’43, si adeguò, disponendo l’arresto di tutti gli ebrei, a qualunque nazionalità 
appartenessero, per spedirli in campi di concentramento speciali, dopo il sequestro di ogni loro bene. Non fu 
emanata una legge speciale, solo disposizioni amministrative. Né fu istituito un corpo specializzato di 
polizia. Delle retate si occuparono le questure, in maniera quasi esclusiva dal dicembre ’43, in quanto i 
tedeschi non avevano forze sufficienti per provvedere (rimase però di loro competenza la caccia agli ebrei 
residenti nelle regioni nordorientali dell’Italia)23. 
Ovvio, dunque, che Enriques, dopo l’8 settembre, si trovasse in una situazione di grave pericolo. Eppure, non 
gli fu torto un capello, fino alla Liberazione. Buona sorte? Miracolo? Forse. Però, almeno due fattori – uno 
tecnico e uno “politico” – spiegano in buona misura l’enigma. 
Al primo fattore si è già accennato poco sopra: la creazione di un documento, a lui intestato, di 
«arianizzazione» fasulla. Lo stesso Enriques ne fa una breve menzione nel suo Via d’Azeglio 57: «Risolsi il 

                                                                                                                                                                  
Iri-Nord a Milano. Approfittando di questa posizione, si prodigò in azioni clandestine a favore della Resistenza. Per una 
delazione, nel gennaio ’45 fu incarcerato alle Nuove di Torino, ma evitò di essere deportato grazie ad uno scambio di 
prigionieri. 
20 Giustino Arpesani (1896-1980), avvocato e diplomatico liberale, fu dall’autunno ’43 membro del Clnai, nel cui 
Comando militare – incaricato di mantenere i rapporti con gli Alleati – rappresentò a Lugano il Pli. Nell’aprile ’45, si 
recò all’Arcivescovado di Milano con Riccardo Lombardi (PdA) e Achille Marazza (Dc) per chiedere la resa di 
Mussolini. 
21 Federigo Enriques si rifugiò per alcuni mesi nella casa di Frajese, la moglie Luisa dai familiari di Pompilj. Poi si 
nascosero in Vaticano, fino all’arrivo degli Alleati a Roma (4 giugno 1944). 
22 Lettera di G. Enriques a Vasari cit. 
23 M. Sarfatti, Gli ebrei nell’Italia fascista. Vicende, identità, persecuzione, Torino, Einaudi, 2000, pp. 230 ss. 
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problema [di poter restare a Ivrea, vicino ai figli, orfani di madre] con un certificato falso, materialmente 
compilato da un carissimo amico»24 olivettiano, Giorgio Trossarelli. Questi “lavorò” con la scolorina una 
dichiarazione originale della prefettura romana (di altro genere, ma su carta intestata), diretta alla filiale 
Olivetti della capitale. Per il testo, si rifecero al «certificato vero» rilasciato a suo tempo a Martinoli per 
l’«arianizzazione» e il cambiamento del cognome25. 
Gino Martinoli dice qualcosa di più: 
 
L’ing. Enriques era ebreo al cento per cento, quindi molto esposto. Con straordinaria abilità egli però riuscì a produrre 
dei falsi attestati del Ministero della Razza [recte dell’Interno], con i quali veniva dichiarato ariano puro. Documenti che 
Enriques sbandierava clamorosamente alle autorità locali e provinciali convincendole, talché finì col sollevare meno 
sospetti ed avere meno grane di quante ne dovevano toccare a me26. 

 
Il famoso certificato di «arianizzazione», o, meglio, i due certificati (uno relativo a Federigo e uno a 
Giovanni) sono riemersi recentemente dalle carte private di famiglia. Una copia di quello che riguarda 
Federigo si trova anche nell’Archivio storico del Comune di Ivrea. Il primo documento, una raccomandata 
del 10 maggio 1943, è scritto su carta intestata della Prefettura di Roma, reca come oggetto «Posizione 
razziale» ed è indirizzato al professor Federigo Enriques. Recita così: 

 
Vi trascrivo per conoscenza quanto comunica il Ministero dello Interno con lettera 16 aprile c.a. N° prot. 38415 diretta a 
questa Prefettura: 
«Il Ministero, esaminata la posizione razziale di Enriques Federigo fu Giacomo e fu Coriati Matilde nato a Livorno il 5 
gennaio 1871, e sentito il parere della Commissione di cui all’art. 26 del R.D.L. 17/11/1938=XVII° N. 1728, ha 
determinato che il predetto deve essere considerato non appartenente [sottolineato nel testo] alla razza ebraica»27. 

 
Il certificato relativo a Giovanni è di tenore analogo, ma datato 19 maggio 1943 (nove giorni dopo) e su carta 
intestata diversa, pur sempre della Prefettura di Roma (questo documento non figura fra le carte del Comune 
di Ivrea, solo fra quelle famigliari). Ecco la parte che qui interessa: 

 
Il Ministero, esaminata la posizione razziale di ENRIQUES Giovanni, nato a Bologna il 24 gennaio 1905, coniugato 
Cosattini Emma di Giovanni, elettivamente domiciliato presso il Padre Federigo, ha determinato che il predetto deve 
essere considerato non appartenente [sottolineato nel testo] alla razza ebraica28. 

 
Questi i documenti apocrifi di cui Giovanni si servì per sviare eventuali sospetti sulla propria origine. Le loro 
date precedono la caduta del fascismo (25 luglio ’43), ma a quanto pare furono fatti pervenire alle autorità di 
Ivrea solo dopo l’8 settembre. In famiglia, Enriques raccontava spesso di averne volutamente ritardata la 
consegna, adducendo la difficoltà nei collegamenti con il Centro-Sud e forse anche il bombardamento 
dell’anagrafe di Roma, in modo da renderli più plausibili: se fossero stati falsi, perché aspettare tanto a 
consegnarli? 
Va però detto che questo stratagemma “tecnico” non sarebbe bastato da solo a salvarlo, nel periodo cruciale 
1943-45. Vi fu anche una componente “politica” o ambientale. 
Tutti, specie i vertici amministrativi e militari di Ivrea, sapevano delle sue origini, non foss’altro per la lunga 
trafila della richiesta di «discriminazione», di cui s’è detto. Per non parlare dell’Olivetti, già definita «un 
covo di ebrei», dove, come accennato, si era in pratica insediato il Cln cittadino. Il minimo che potesse 
capitare a Enriques era una delazione, magari dietro ricompensa. Invece, non accadde nulla di tutto ciò. 
Nessuno tradì. L’opposizione al fascismo, almeno nel periodo della Resistenza, non fu una prerogativa dei 
soli quadri dirigenti dell’azienda. Il borgo di Ivrea – 20 mila abitanti all’epoca – e il circondario si strinsero 

                                                 
24 G. Enriques, Via d’Azeglio 57 cit., p. 50 (menzionato con le sole iniziali, «G. T.»). Giorgio Trossarelli diventerà nel 
1947 direttore commerciale per l’Italia dell’Olivetti, alle dirette dipendenze di Enriques. 
25 Cfr. la citata Intervista di Ochetto a Enriques. 
26 Così Martinoli (in Conversando con Gino Martinoli, a cura di C. D’Amicis, M. Fulvi, Roma, Fondazione Adriano 
Olivetti, 1991, p. 56), il quale aggiunge: «Poco dopo l’8 settembre venni arrestato dal Capo della Provincia ed accusato 
di vari crimini: aiuto agli ebrei, favorire la fuga dei prigionieri inglesi, antifascismo, ecc.». Fu poi rilasciato, ma ebbe 
vari altri “incidenti” di percorso. 
27 Archivio privato della famiglia Enriques e Carte Ivrea, cartella 2742 (dove si legge in calce un’annotazione 
manoscritta: «telegramma 2/6/1943, estendere al figlio Giovanni»). Si noti l’italianizzazione del cognome Coriat in 
Coriati. 
28 Archivio privato della famiglia Enriques.             
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attorno alla fabbrica, «creando un clima di appoggio e sostegno morale a coloro che venivano colpiti, ebrei o 
meno, dai provvedimenti del regime», con «una compattezza ed una determinazione di intenti che meritano 
di essere segnalati»29: un titolo d’onore per la piccola comunità locale, dove evidentemente i “semi” lanciati 
per decenni da Camillo e Adriano Olivetti diedero, ai tempi del “ferro e del fuoco”, buoni frutti30. 
 
 
6. Non poteva però esserne certo, all’epoca, Giovanni. Né, comunque, i documenti falsificati e l’ambiente 
sociale favorevole sarebbero bastati per metterlo al sicuro. Per venti mesi, ammette egli stesso, la «mia 
salvezza» dipese «esclusivamente dalla mia prontezza di riflessi e dalla velocità delle mie gambe». Non 
passava la notte a casa, ma nelle vicinanze, «in modo da non avere cattive notizie al mio risveglio». Aveva 
anche provato a dormire del tutto isolato, ma era troppo scomodo e preferiva «correre qualche rischio pur di 
riposare in modo soddisfacente». In ogni caso, la sua attività clandestina «non ebbe mai soste»31. 
Nel suo libro di ricordi, per comprensibile modestia e riservatezza, Enriques dedica pochissime righe al 
lavoro politico svolto durante la Resistenza. Ne parleremo tra breve. Per l’Olivetti in generale, la storiografia 
sull’argomento non è abbondante e il lavoro pionieristico di Giovanni Maggia risale a ben quarant’anni fa32. 
Qui interessa soprattutto sottolineare che il sodalizio fra “quadri” e operai fu totale, nello sforzo comune di 
proteggere la fabbrica e di sostenere l’attività dei gruppi partigiani. Il che avvenne specialmente dopo la 
morte di Camillo Olivetti (4 dicembre 1943) e la fuga di Adriano Olivetti, per sottrarsi a sicuro arresto, in 
Svizzera (8 febbraio 1944). Allora il triumvirato Pero, Martinoli ed Enriques – che già guidava l’azienda, 
essendo Adriano per lo più a Roma – divenne, anche formalmente, responsabile assoluto delle sorti 
dell’Olivetti. A loro spettò di mantenere il «precario equilibrio fra le varie forze in gioco, senza cedimenti e 
collaborando al massimo con la Resistenza»33 e con le missioni alleate (in Svizzera34 e sulla Serra d’Ivrea35). 
Nessun dipendente fu deportato in Germania (anche se ventiquattro, tra cui Jervis, perirono nella lotta) e, in 
caso di loro detenzione in Italia, quasi sempre, in un modo o nell’altro, la direzione dell’Olivetti riuscì a farli 
liberare36. Ottocento giovani furono assunti, non certo per le esigenze della produzione. Tesserini aziendali 
falsi – chiamati «Corsepius» dal nome dell’ufficiale tedesco che firmava quelli originali37 – vennero 
distribuiti con liberalità, alla bisogna, e usati come lasciapassare per evitare rastrellamenti. In fabbrica, si 
costruirono chiodi antigomma e nastri per mitragliatrici, da passare ai partigiani (con i quali i contatti erano 
quotidiani). Si mantennero «i rapporti con gli inglesi paracadutati a Sala Biellese». Furono occultate materie 

                                                 
29 Così G. Formiggini, Stella d’Italia, stella di David, Milano, Mursia, 1970, pp. 159-60. 
30 Martinoli circoscrive questa «spontanea cooperazione fra territorio ed azienda» al solo biennio 1943-45. E aggiunge: 
«la Olivetti non si è mai inserita bene nell’anima cittadina eporediense. I commercianti, i negozianti, gli avvocati, i 
notabili, la classe media della città in genere, hanno da sempre snobbato l’azienda, che pur contribuiva alla loro fortuna. 
La più parte dei giovani laureati e diplomati reclutati dalla Olivetti venivano da fuori; i matrimoni fra costoro e le 
ragazze del luogo sono stati piuttosto rari. […] Al cessare delle ostilità, al venire meno delle condizioni che avevano 
favorito questa unione delle forze, questa collaborazione fra la Olivetti ed il resto del territorio, a poco a poco ha avuto 
fine, le antiche distanze si sono in gran parte ristabilite» (Conversando con Gino Martinoli cit., p. 61). 
31 G. Enriques, Via d’Azeglio 57 cit., p. 50. 
32 Cfr. qui, p. 00, n. 0. 
33 Conversando con Gino Martinoli cit., p. 56. 
34 Se ne occupò l’ingegner Raffaele Jona, il quale, andando e venendo dalla vicina Confederazione, con il consenso 
degli Alleati mantenne i contatti tra la famiglia Olivetti e i dirigenti dell’azienda. Tramite Adriano, Jona poté istruire il 
presidente Pero in modo che versasse 5 milioni di lire al Cln di Torino (testimonianza leggibile – assieme a quelle di 
altri protagonisti olivettiani del periodo – nel fascicolo speciale di “Notizie Olivetti” La Olivetti e la Resistenza, XIII, n. 
84, luglio 1965, p. 43). Lo storico Michele Sarfatti ci informa che alcune delle relazioni di Jona sono consultabili presso 
il Centro di documentazione ebraica di Milano (Cdec), da lui diretto. 
35 Vedi qui, poco più avanti. 
36 Attivissimo, nel «servizio salvataggio», fu Ciro Merli, “factotum” di Giuseppe Pero all’Olivetti. Ecco la 
testimonianza di Martinoli: «Lui veniva ogni mattina a dirci quelli che erano stati prelevati durante la notte e noi 
facevamo il possibile per tirarli fuori» (in La Olivetti e la Resistenza cit., p. 40). Silvio Leonardi fu salvato per un pelo 
(ivi, p. 41). All’Istituto piemontese per la storia della Resistenza e della società contemporanea «Giorgio Agosti» di 
Torino è conservato un elenco di oltre 150 «nominativi di persone rastrellate o prelevate dai nazifascisti, e rimesse in 
libertà per interessamento della Ing. C. Olivetti p.[er] A.[zioni] (dottor Merli)». Una quarantina di queste persone hanno 
rilasciato dichiarazioni scritte, sul ruolo svolto dalla Olivetti e da Merli in loro favore (Fondo Elio e Enzo Novascone, 
fasc. «Pratica Merli», 6 giugno-2 luglio 1945). 
37 Ne aveva uno anche l’«impiegato» dell’Olivetti Giovanni Enriques, forse rinnovato a più riprese, visto che l’ultimo 
rilasciato a suo nome scadeva il 30 aprile 1945. 
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prime e macchinari. Si respinsero tentativi fascisti di intrusione in ditta. Si appoggiarono gli scioperi di 
protesta contro le violenze nazifasciste, sospendendo negli ultimi mesi la produzione. Degli aiuti alimentari, 
in parte distribuiti con gli automezzi aziendali («tra i pochi circolanti allora»), si è già fatto cenno. Insomma, 
fu fatto il possibile per arrivare – al di là di ogni distinzione di fede politica o religiosa o di ceto sociale – ad 
un clima unitario, mantenuto almeno sino alla Liberazione38. 
Enriques fece una sintesi di quell’epoca avventurosa complimentandosi nel dicembre ’66 con Giorgio Bocca 
per la sua «ottima» Storia dell’Italia partigiana, appena pubblicata da Laterza. Enriques aveva notato che nel 
libro non si menzionava il sacrificio di Jervis e nemmeno il ruolo della città di Ivrea nella Resistenza. Ne 
comprendeva perfettamente le ragioni, in un’opera generale come quella di Bocca. Però ci teneva a ricordare 
all’autore l’interessante “caso” locale, caratterizzato da un «attendismo molto attivo»: 
 
L’esistenza della Olivetti e la sua [della città di Ivrea] posizione geografica le assegnavano forzatamente un compito 
attendista: porta obbligata della Val d’Aosta, fu sempre eccezionalmente guardata, non solo dalle truppe tedesche e dal 
Comando delle SS e dai guastatori tedeschi, ma anche avemmo il privilegio di vedere passare indistintamente tutte le 
formazioni fasciste […]. Si può dire senza tema di smentita che per venti mesi Ivrea non ha mancato di comunicare con 
il suo Cln, con Gl e Garibaldini attestati in Val Chiusella e sulla Serra, mentre la vita ordinaria esigeva quotidiani 
contatti con Milano e Torino, cioè con passaggi attraverso i partigiani di «Piero Piero» [il comandante delle Brigate 
Matteotti, Piero Urati] e con i partigiani del Novarese. Posizione non facile. Eventi in Ivrea molti e con molti morti, ma 
su tutti brilla il sabotaggio del ponte sulla Dora effettuato per ben due volte da Pellizzari (Gl). La seconda volta fu una 
vera e propria beffa: poche ore prima che partisse il treno dopo la ricostruzione39. 
  
Enriques si riferiva a Mario Pellizzari, un disegnatore tecnico dell’Olivetti attivissimo nella lotta partigiana 
(noto con il nome di battaglia di «Alimiro»). Costui, conferma Martinoli nelle sue conversazioni 
radiofoniche, «con pochi compagni, fece saltare il ponte della ferrovia Ivrea-Aosta», per impedire che parti 
di acciaio prodotte dalla Cogne e «necessarie per la fabbricazione delle V2 raggiungessero la Germania». 
Secondo Martinoli, Pellizzari non si basò tanto su direttive olivettiane o su ordini alleati, bensì sfruttò «l’aria 
che si respirava allora ad Ivrea e nella Olivetti», favorevole alle «iniziative tipiche dello spirito della 
Resistenza»40. 
 
 
7.  Ciò premesso, alcuni dettagli sull’intenso impegno clandestino di Enriques nel periodo 1943-45 emergono 
da fonti diverse. Sono solo schegge, sufficienti però per valutare il suo coinvolgimento diretto. 
Procedendo in ordine cronologico, un primo episodio degno di nota risale al giugno ’44. Ce lo riferisce il già 
menzionato Giulio Borello: 
 
Lavoravo allora all’Olivetti, ero capo dell’Ufficio tempi. Il Cln aveva rapporti abbastanza stretti con una missione 
inglese che era stata paracadutata sulla Serra […]. Ad un certo punto, la missione inglese, per questioni abbastanza 
importanti, volle tutto il Comitato di Liberazione Nazionale lassù. Era una giornata di giugno del ’44, e andammo in 
bicicletta fino a Sala, nel Biellese, dove si trovava la missione. Ricordo che Giovanni Enriques per tutta la salita 
soffiava come un mantice. Gli inglesi, molto preparati e molto formalisti, ci ricevettero in una baita, però ognuno di noi 
aveva un posto con un foglio di carta bianca e una matita. Subito sorse un problema abbastanza grosso, perché gli 
inglesi volevano sapere il nostro nome e il partito che rappresentavamo, poiché avevano una certa diffidenza per i 
comunisti. Noi dicemmo di essere andati da loro come componenti del Comitato di Liberazione Nazionale, non come 
rappresentanti di partiti. Gli inglesi non capivano il nostro atteggiamento, e cominciarono ad avere qualche diffidenza. 
Ma tutto si chiarì per merito di Giovanni Enriques, il quale, quando ormai la discussione stava prendendo una piega 
poco favorevole, propose molto abilmente un’ottima soluzione: «Discutiamo di tutti i nostri problemi, disse, e alla fine 
ognuno dirà a quale partito appartiene». Gli inglesi accettarono la proposta e credo che cominciarono a considerarci con 
maggiore stima, perché il nostro atteggiamento dimostrava che realmente eravamo più Comitato di Liberazione che 
rappresentanti di partiti41. 
                                                 
38

 Conversando con Gino Martinoli cit., pp. 57 e 61; G. Maggia, La Olivetti nella Resistenza cit., passim; G. Formiggini, 
Stella d’Italia, stella di David cit., pp. 160-62; fascicolo speciale di “Notizie Olivetti” La Olivetti e la Resistenza cit., 
pp. 37-48. 
39 G. Enriques a G. Bocca, [Bologna], 5 dicembre 1966 (Archivio Zanichelli, faldone «Giovanni Enriques», 1966). 
40 Conversando con Gino Martinoli cit., p. 69; cfr. M. Pelizzari, Le memorie di Alimiro, a cura di G. Maggia, Ivrea, 
Enrico, 1979. Utile anche la voce Ivrea nell’Enciclopedia dell’antifascismo e della Resistenza, Milano, La Pietra, 1976, 
vol. 3, pp. 171-73. 
41 Testimonianza di Giulio Borello, nel citato fascicolo speciale di “Notizie Olivetti” La Olivetti e la Resistenza (1965), 
pp. 45-46. 
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Tre mesi prima (11 marzo 1944) era stato fermato da una pattuglia di SS italiane l’olivettiano Willy Jervis, 
militante del Partito d’Azione, legato da antichi rapporti di amicizia con la famiglia e i vertici dell’azienda 
(andava in montagna con Martinoli). La sua frequente partecipazione a missioni pericolose lo aveva costretto 
a lasciare l’Olivetti e a passare alla macchia, nell’organizzazione militare di Gl. La direzione fece di tutto per 
cercare di sottrarlo alla prigionia e alle torture. Già due giorni dopo il fermo, si hanno tracce dell’intervento 
di Enriques. Infatti, sul verso dell’ordine di accettazione alle carceri torinesi, riguardante Jervis, si legge un 
appunto manoscritto a matita, che dice: «Ing. Enriques» (e il nome ricorre in altri documenti, conservati fra 
la carte dell’azionista Giorgio Agosti). Ma ogni trattativa per liberare il prigioniero andò a vuoto e Jervis fu 
fucilato dai tedeschi a Villar Pellice il 5 agosto ’44, per una rappresaglia antipartigiana42. 
Circa un mese più tardi, in settembre, Enriques era protagonista di un’altra vicenda “resistenziale”. L’ha 
raccontata, vent’anni dopo, il dottor Giulio Boario, già responsabile dei Servizi sanitari di fabbrica: 
 
tutto incominciò con un colloquio che si svolse nel settembre del 1944 nell’ufficio dell’ingegner Enriques, che molto 
abilmente seppe sondare il mio animo e le mie idee, per poi concludere con la seguente frase: «Credo di potermi fidare 
di Lei. Se accetta, vorremmo affidarle un servizio al Pronto Soccorso vicino a Croce Serra, dove verranno avviati dei 
partigiani feriti». Accettai e dopo alcuni giorni ebbi un incontro con la signora Ruffino (Cassandra), attivissima e 
coraggiosa partigiana, che mi guidò fino ad una casupola spersa nei boschi vicino a Donato. Vi trovai un partigiano che 
si era ferito piuttosto gravemente fuggendo ai tedeschi proprio il giorno prima della fucilazione. Si trattava di un 
giovane tenente di Fanteria, di nome Mario Ambrosio. In seguito intervenne anche la dottoressa Luisa Levi e, 
nonostante la gravità del caso e le evidenti difficoltà di dare una buona assistenza sanitaria, riuscimmo a portarlo a 
guarigione e, con l’aiuto della signora Ruffino, anche alla salvezza43. 

 
L’episodio più noto, e anche il più “clamoroso”, lo ha rievocato varie volte Martinoli, collocandolo 
nell’ottobre-novembre ’44 o, più verosimilmente, nel gennaio ’45. A parte l’incertezza circa la data, questa è 
comunque la versione più completa: 
 
Un giorno […] vennero in fabbrica tre ufficiali tedeschi, e dissero che dovevano fare una comunicazione urgentissima e 
importante alla Direzione. In ufficio ci trovavamo io e Giovanni Enriques, e li ricevemmo insieme. Furono rapidi e 
chiari: ci dissero che avevano l’ordine di far saltare la fabbrica, cioè di disporre le cose in modo da farla saltare al 
momento opportuno. Io ammirai in quel momento la freddezza e il coraggio di Giovanni Enriques. Avevano appena 
finito questo discorso, che lui si avvicinò a uno di questi, lo prese in disparte e praticamente gli disse: «Quanto per non 
farla saltare?». Il discorso non fu così brutale. Ecco cosa gli disse press’a poco: «Lei è una persona troppo intelligente 
per non capire che la guerra sta per finire e voi la perdete. Lei cosa farà dopo? Noi le offriamo di diventare l’agente 
generale della Olivetti in Argentina, ma lei non farà saltare la fabbrica». L’ufficiale non rispose, ma dopo qualche giorno 
tornò e disse che accettava l’offerta, ma che poteva solo impegnarsi a fornire il piano per far saltare gli stabilimenti. Noi 
gli avremmo quindi indicato quali macchine avremmo preferito salvare, e lui le avrebbe salvate. Non mancò 
all’impegno, e ci fornì i piani, ma un giorno scomparve, e sapemmo dopo che era stato scoperto e fucilato a Verona44. 
 
Infine (siamo ormai verso la fine della guerra, cioè nella primavera del ’45), Enriques partecipava 
all’organizzazione di una clamorosa fuga dal “Castello dalle rosse torri” di Ivrea, all’epoca un tetro carcere. 
Protagonista, il tenente colonnello Gustavo Leporati. Questi – più fortunato degli otto componenti del 
Comitato militare regionale piemontese, fucilati il 5 aprile 1944 al poligono del Martinetto di Torino45 – era 
stato condannato all’ergastolo per aver commesso, secondo l’accusa, «attentati contro l’integrità, 
l’indipendenza e l’unità della Repubblica Sociale Italiana». Da mesi si trovava dunque incarcerato a Ivrea. 

                                                 
42 Maggiori dettagli nella Premessa di Luciano Boccalatte al volume da lui curato W. Jervis, L. Jervis Rochat, G. Agosti, 
Un filo tenace. Lettere e memorie 1944-1969, Torino, Bollati Boringhieri, 2008, Introduzione di G. De Luna, 
Postfazione di G. Jervis, p. 42 e passim; interessante anche la testimonianza di Luigi Lenarduzzi, membro del Cln di 
fabbrica per la Dc, nel fascicolo speciale di “Notizie Olivetti” La Olivetti e la Resistenza cit., pp 46-47. 
43 Testimonianza di Boario, ivi, p. 44. 
44 Testimonianza di Martinoli (ivi, pp. 41-42), il cui racconto continua così: «Dopo qualche tempo arrivarono una 
ventina di soldati tedeschi, i quali presero appunti molto minuziosi sulla fabbrica, e capimmo che il loro compito era 
quello di distruggerla. Con costoro entrò in contatto Galassi, che passò in loro compagnia perfino una serata, 
sbronzandosi con loro per ottenere ciò che poi ottenne: i soldati si dileguarono e la fabbrica non saltò». Per altre 
ricostruzioni dell’episodio riguardante Enriques, cfr. Conversando con Gino Martinoli cit., p. 57, e l’intervista rilasciata 
da quest’ultimo a Silvia Giacomoni Le mie vite fra Olivetti e Natalia, in “la Repubblica”, 16 settembre 1996. 
45 Sul processo e le fucilazioni del Martinetto, cfr. V. Fusi, Fiori rossi al Martinetto. Il processo di Torino, aprile 1944, 
Cavalermaggiore, Gribaudo, 1996, Presentazione di A. Galante Garrone. 
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Nell’imminenza della Liberazione, la sua posizione, come quella dei compagni di galera, si stava facendo 
pericolosa. Nessuno poteva escludere colpi di coda fascisti, nell’imminenza della sconfitta. 
Ebbene, Leporati riusciva a ricevere di tanto in tanto qualche conforto dalle visite di un amico ed ex 
commilitone, Ugo De Benedetti, marito di Adriana Enriques (e quindi cognato di Giovanni). De Benedetti, 
con la famiglia, si era rifugiato a Lessolo, un paese distante una decina di chilometri da Ivrea. Fatto sta che, 
poche settimane o addirittura pochi giorni prima del “25 aprile”, De Benedetti ed Enriques decisero di tentare 
il possibile per liberare Leporati. Si presentarono al carcere (pare, assieme a un funzionario dell’Olivetti), 
presero in disparte alcuni secondini e fecero presente che, entro breve, per loro si sarebbe messa molto male. 
Non è chiaro se ci fu anche un passaggio di denaro, certo fu garantita una “buona parola” con i partigiani. Fu 
così che il 30 aprile Leporati, grazie a De Benedetti ed Enriques, riuscì a mettersi in salvo (con due compagni 
di sventura) e a riabbracciare i suoi cinque figli. Meno favoriti dalla sorte i carcerieri o, almeno, uno di loro: 
il quale, fatto prigioniero dai “ribelli”, si gettò dal camion che lo trasportava in un luogo di detenzione e fu 
colpito a morte, mentre tentava di eclissarsi46. 
 
 
8. Ed eccoci al “paradosso” della liberazione di Ivrea, avvenuta non il 25 aprile, come nella maggior parte 
dell’Italia ancora in lotta, bensì il 2 maggio: «gli “eporediesi” – scriverà spiritosamente Enriques  – andarono 
a letto liberi e si svegliarono ancora occupati». Infatti, «gran parte delle forze partigiane si erano spostate 
verso il Biellese [Biella era già libera dal 25 aprile] per contrastare le sporadiche azioni militari, crudeli e 
inutili, dei tedeschi». Il comando partigiano di Ivrea se ne rese conto subito e si trasferì «in una posizione più 
centrale, in casa Enriques», a Monte Navale. Così fecero «altri comandanti partigiani, che mantenevano i 
contatti con i loro distaccamenti»47. 
Continuiamo la cronaca di quelle giornate con le parole di Martinoli, pronunciate vent’anni dopo e ricche di 
particolari che Enriques trascura: 
 
[a Ivrea] c’era un generale tedesco [Hans Schlemmer] che non voleva arrendersi. Inoltre, c’erano attorno alla città 40 o 
50 mila tedeschi, fascisti e famiglie di fascisti, che si erano ritirati da tutto il Piemonte, pensando di asserragliarsi nella 
Val d’Aosta. Io, Leonardi, Enriques e il Cln andammo da quel generale che rifiutava di arrendersi […] soprattutto ai 
partigiani. Finalmente, di fronte alla sua disperata situazione, il generale acconsentì a un accordo, e pertanto era 
indispensabile avvertire sia i partigiani che i tedeschi, affinché non si sparasse più. Ma chi sarebbe andato a dire loro di 
non sparare? Il rischio era grave, perché ci si sarebbe trovati tra due fuochi. 
 
Facile indovinare a chi toccò l’ingrato compito: a Enriques e a Martinoli. Il quale continua così: 
 
Ebbene, noi ci assumemmo questo impegno, e con la macchina di Enriques andammo con un maggiore tedesco incontro 
ai nazifascisti. Li incontrammo vicino al ponte sul Chiusella, tra Ivrea e Strambino [a sud di Ivrea], dove ci trovammo 
improvvisamente circondati da una marea di soldati. Cercammo qualche ufficiale, volevamo dire come stavano le cose. 
Ma non era facile. Quelli erano invasati, non capivano più niente, a un tratto mi presero, mi misero su un carro armato 
dicendomi: se questi partigiani sparano, lei sarà il primo a morire. Intervenne Enriques, che riuscì a sottrarmi. Dopo 
varie peripezie, tornammo in fabbrica, e dopo andai a casa con Enriques. 
 
Si era in procinto della svolta conclusiva. 
 
Verso mezzanotte ci telefonò improvvisamente il generale tedesco. Mi disse di aver saputo in quel momento che era 
morto Hitler, e pertanto mi chiedeva di metterlo in contatto con il comando alleato perché voleva finalmente arrendersi. 
Allora io ed Enriques ci mettemmo a ballare dalla gioia. Ma non potemmo uscire di casa perché c’era il coprifuoco, e 
aspettammo il mattino per andare da Borello, che avrebbe dovuto trattare la resa48. 
 
 

Borello e Felice Mautino49 accompagnarono quindi gli alti ufficiali tedeschi sino alla missione alleata sulla 
Serra d’Ivrea. Nel frattempo, le truppe americane erano arrivate a Biella e il loro comandante volle 
intervenire nelle trattative. Finalmente il 2 maggio, evitando che gli Alleati fossero costretti a bombardare il 

                                                 
46 Taa di Federigo De Benedetti, Pino Torinese, 28 febbraio 2012; cfr. S. Geuna, Le rosse torri di Ivrea.  Le «mie 

prigioni» di un combattente della Resistenza, Milano, Mursia, 1977, Presentazione di A. Fanfani, pp. 185-94. 
47 G. Enriques, Via d’Azeglio 57 cit., p. 53. 
48 Testimonianza di Martinoli nel fascicolo speciale di “Notizie Olivetti” La Olivetti e la Resistenza cit.,  p. 48. 
49 Felice Mautino, comandante partigiano di Gl (nome di battaglia «Monti»). 
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tratto Chivasso-Ivrea, nell’albergo Principe di Biella fu firmato il documento di resa incondizionata del 75° 
Corpo d’armata tedesco50. 
 

*** 
 
 
Fine della paura, delle preoccupazioni per le famiglie, fine di uno dei «periodi più belli della nostra vita», 
commenterà Martinoli nel 1965. E lo ripeterà ventisei anni dopo, senza alcun timore di essere frainteso. 
Quante volte, «con Giovanni Enriques, ritrovandoci spesso in tempi più tranquilli, abbiamo esclamato: “Ti 
ricordi i bei tempi delle SS?”»51.     
 
 
 
 
 
 
                    
 
 
                      

                                                 
50 Testimonianza di Borello, ibidem, ed Enriques, in Via d’Azeglio 57 cit., p. 53. Gli atti della resa sono stati pubblicati 
nel 1970 dal comune di Biella, in edizione di 150 copie numerate (la n. 96, destinata a Enriques, si trova nell’Archivio 
privato della famiglia). 
51 Testimonianza di Martinoli nel fascicolo speciale di “Notizie Olivetti” La Olivetti e la Resistenza cit., p. 48, e in 
Conversando con Gino Martinoli cit., p. 58. Nel ricordo familiare, tra la fine del ’44 e l’inizio del ’45 Enriques fu anche 
casualmente ferito di striscio alla tempia, sopra l’orecchio, da una pallottola vagante: «Come tutti noi Enriques, papà 
non sentiva il dolore e perciò non se ne accorse. Solo più tardi in un bar la cassiera gli disse: “Ma lei è tutto 
insanguinato!”» (Taa di Lorenzo Enriques, Milano, 3 giugno 2012). 


